
BOLLETTIXO DELLA SOCIETA' GEOGRAFICA ITALIANA 
ROMA - Ser. X, vol. IX, 1980, pp. 85-116 

TINA DE ROCCHI STORAI 

LA CORRENTE GIAPPONESE 
NEL MOVIMENTO TURISTICO STRANIERO 

IN ITALIA 

Il n~olijiwzet~to turistico stratliem in Italia. - Innumerevoli 
attrattive storiche, artistiche, culturali, religiose, insieme a ca- 
ratteristiche fisiche e climatiche particolari, fanno dell'Italia 
un paese ad alta vocazione turistica. Città d'arte e d'affari, 
centri storici e religiosi, stazioni balneari, montane, lacuali e 
termali, variamente distribuite nel territorio nazionale, ospitano 
cospicui flussi turistici, che peraltro si addensano maggiormente 
nelle località balneari e nei centri con attrattive multiple (1). 

Distinguendo il movimento turistico rielle sue due compo- 
nenti nazionale ed estera, l'Italia presenta una consistenza molto 
rilevante del movimento turistico straniero. Anche se, a causa 
del17eterogeneità delle rilevazioni statistiche, è impossibile sta- 
bilire una precisa graduatoria dei paesi destinatari della do- 
manda turistica internazionale, si può tuttavia affermare che 
l'ltalia è il paese che ospita il maggior numero di turisti stra- 

(1) A locnlit8 caralterizzatt. da una particolare attrattiva turistica si affian- 
vario localita ÙI natura corr~posita e sonc~ proprio queste che determinano i più 
consistenti flussi turistici. Per es., in Roma sono stati individuati almeno dieci 
motivi di attrazione turistica (clr. E. FLORIDIA, Romu c e l ~ t m  di .movirn,ento fo- 
restieri,  Mem. 1st. di Geogr. dell'Lrniv. di Bari », 18, Rari, 1959; cfr. anche: L. CAN- 
DIDA, V e n u i a ,  m?tl t ip lo  centro d i  eco.nomi« tzar'isti,cu, in e Atti XVII  Congr. Gcogr. 
Ilal., Bari, 19157 », 11, pp. 500-507: B. NICE, G'eog'rufiu e sludi turistici,  in «Riv. 
Geogr. Ital. o,  Firenze, 1965, pp. 249-2G7. v. pp. 255.258). 
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nieri ( 2 ) .  Xel 1976 furono registrati quasi 14.000.000 di clienti 
e oltre 75.000.000 di presenze, che rappresentano rispettivamente 
il 32,74% e il 26,03'/' del movimento turistico complessivo del 
nostro paese (3). A tali cifre si è arrivati con un progressivo e 
pressoché costante incremento, che ha presentato una flessione 
soltanto nel 1974 per la recessjone economica che investì molti 
paesi. 

I turisti stranieri in Italia, corri'& logico, provengono per 
la maggior parte dai paesi europei: nel 1976 il numero dei 
clienti europei rappresentò il 73,71; del totale dei clienti stra- 
nieri contro il 26,30/r, dei clienti extraeuropei. I1 divario aumenta 
se, anziché i clienti, si considerano le presenze che furono, nello 
stesso anno, rispettivamente 1'86% e il 14';;. E' infatti compren- 
sibile che turisti di paesi confinanti o vicini all'Italia scelgano 
il nostro paese anche per lunghi periodi di soggiorno spesso in 
una sola località marina o montana o lacuale, mentre i turisti 
di paesi extrauropei venqono in Italia per lo più in visita turi- 
stica di breve durata che spesso interessa più località. 

Tra i paesi europei che alimentano il movimento turistico 
in Italia sono nettamente a1 primo posto i Tedeschi della Ger- 
mania Occidentale, con un terzo dei clienti e due quinti delle 
presenze del complesso dei turisti europei. Altre correnti turi- 
stiche europee che occupano posti di prinio piano nel movimento 
turistico italiano sono costituite dai Francesi, dagli Austriaci, 
dai Britannici, dagli Svizzeri, dagli Olandesi e dai Belgi. Come 
si può constatare nella tab. 1, che riporta i principali paesi di 
provenienza dei turisti in Italia, non c'è perfetta corrispondenza 
di graduatoria tra i clienti e le presenze dei singoli paesi in 
quanto, come già accennato, la permanenza media più elevata 
dei turisti europei porta questi a posti più elevati nella gradua- 
toria delle presenze. Per quanto riguarda i turisti provenienti 
da altre parti del mondo, detengono nettamente il primato gli 

( 2 )  G. MATCLLI, I l  quadro q?io?atitutivv, nel \-o]. R(rpporlo sui ~ U T I Y T I L O  i ta-  

liano, Fiienze, Giunti Barbera, 1977, pp. 9-29; v. p. 10. 

(3)  L'incidenza percenluale del movimento turistico estero era molto più ac- 
centuata nel passato' non perché fossero più numerosi i turisti stranieri, bcnsi per 
il recente forte aumento de! turismo interno, dovuto all'evoluzione socio-econo- 
mica del nostro paese. 
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Statunitensi, che costituiscono la rnetà dei turisti extraeuropei 
in Italia (50,374 dei clienti e 48,l'/r delle presenze); al secondo 
posto sono i Giapponesi (10,5% dei clienti e 8,6C/o delle presenze). 

Nell'esame del movimento degli ospiti stranieri distinto per 
nazionalità è significativo effettuare un confronto t ra  questi 
dati recenti e un periodo più lontano al fine di mettere in 
evidenza tendenze differenziate per le singole componenti estere. 
La tab. 1 riporta t ra  parentesi il posto di graduatoria occupato 
dai singoli paesi nel 1967 riguardo sia ai clienti sia alle presenze. 
Non sono molte le differenze tra le due graduatorie a dieci anni 
di distanza, anche se si è accentuata l'incidenza di alcuni paesi, 
primo tra tutti la Repubblica Federale di Germania. Nel 1967 
Ira i primi dodici paesi di provenienza dei turisti in Italia 
figurava un solo paese extraeuropeo, gli Stati Uniti d'Americn, 
che risultavano al secondo posto per il numero dei clienti e al 
quarto posto per il numero delle presenze, esattamente come 
nel 1976. 

Senza dilungarsi in ulteriori dettagliati raffronti, per cui 
si rimanda alla consultazione della tab. 1, è interessante rilevare 
che la differenza maggiore t ra  le graduatorie del 1967 e del 1976 
è costituita dai Giapponesi che, mentre nel 1967 si ponevano 
soltanto al diciassettesimo posto per il numero dei clienti e al 
diciottesirno per il numero delle presenze, nel 1976 balzavano 
rispettivamente al nono e all'undicesimo posto. Infatti nel 1967 
era da poco iniziato in Giappone il movimento turistico verso 
l'estero che avrebbe assunto negli anni successivi un ritmo d'in- 
cremento superiore a quello di qualsiasi altro paese. 

l Giapponesi e i'immayi,le deil'liaiin. - I1 Giappone, per 
la sua insularità e per la sua posizione all'estrema periferia 
orientale dell'Asia, è stato il paese asiatico che più a lungo si 
è rifiutato di aprirsi ai  contatti con il mondo occidentale, rima- 
nendo isolato e chiuso in una rigida impalcatura feudale. L'aper- 
tura dei porti nipponici alle navi occidentali avvenne nella se- 
colnda metà dell'ottocento, quando ebbe inizio quel grandioso 
processo di trasformazione sociale ed eco~nomica che ha fatto 
del Giappone uno degli Stati più civili e più potenti del mondo. 
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Così, a secoli d'isolamento è subentrato recentemente il gusto 
del movimento e del viaggio, la curiosità per nuovi modi di vita. 
Oggi il Giappone, saldamente legato ai paesi occidentali, attra- 
versa un processc di conciliazione fra tradizione e vita moderna, 
processo facilitato dalla grande capacita dei Giapponesi di assi- 
milare certi aspetti della civiltà occidentale. 

I1 turismo verso l'estero è ir, continuo incremento dal 1964, 
quando il governo cominciò a ridurre gradatarnente le restrizioni 
che fino ad allora ne avevano impedito lo sviluppo (4). Ma 
l'inizio di un tuiismo di massa verso l'estero è ancora più 
iLecente (5) e trae incentivazione dal forte sviluppo dell'urbane- 
simo, dall'intenso ritmo dell'industrializzazione (6 ) '  dall'elevato 
livello culturale medio della popolazione, dal grande incremento 
ael reddito pro capite (7). 

Da fonte giapponese (8) risulta che nel 1969 per la prima 
colta il numero dei turisti giapponesi recatisi all'estero per di- 
porto ha superato il numero di qiiclli che vi si recavano per 
affari o altri motivi: le percentuali furono rispettivamente del 
52 c del 48%. Nel 1976 esse sono risultate de11'83 e del 17%' 
ina l'aliquota del puro turismo d'affari è stata effettivamente 

(4)  Nello s!.esso annc 1964 cbbero luogo a Tukyo le Olimpiadi, che contribui- 
roiio notevolmente a ridurre l'isolamento dcl Giappone anzi segnarono un suc- 
<(%o di risunanza mondiale dello spirito or'ganizzutivo nipponico; per alcuni anni 
si registrò un notevole incr'cmento dei turisti straiiieri iii arrivo. 

( 5 )  Mancano iii Giappone studi sul  tuiisrno all'estcro, proprio pr r  l'origine 
rcrcnte di talc  fenmneno; gli studi turistici locali sono dedicati al movimento 
turistico all ' interno del paese (ci'r. I .  KOZO, iian1,o cl~i7.i h.enkyti, [Studi di geo- 
jiral'id tui.istic*a], Tokyo, 19fi8, volume in cui si larnenta appunto la mancanza di 
ric-ervhe sul lurismo e che è I'uiiica citazione nel scttoi'e turistico contenuta in 
I<.B.S., Ribliuqrnph~?] of slanda,rvl referenci b r ~ o l ~ s  for  Japaneue studies v ~ f t l i  
(iescriptive nolss ,  Geoqraphy, Tokyo, The Japari Found., 1973; In  tale bibliografia 
e omesso l)er:rltro Y. SUZUCHI, ~ ' ( ; I I ? ~ I S I , I  I,! Japnv,  nell'op. Festschri.tf LeopoZd 
C .  Scheidl miri 60. CcDurtsta{~, Virnna, Berger', vol. 11, 1067, pp. 204-218). 

(6)  I1 905; dei turisti giapponesi all'estero pi'ovengono dall'isola di Honshu e, 
iri particolare, oltre il 50% dalla regione di Kanto che include lc metropoli d i  
Tokyo e Yokohama, oltre il 2071 dalla regione di Kinki che comprende le città 
di Osaira, Kyoto e Kobe (The  ounrsecis bt'auel mr~lke!  o,/ Japan,  1872,  Tokyo, Japan  
Aii' I,ines, 15172; v. p. 11). 

( 7 )  T i i  conseguenza del forte  sviluppo socio-ccoiichrnic.o ;~ric.he il tur'isrno interno 
ha avuto  un recente notevole sviluppo (G. CAKONE, Orqania2azione e dimensiolie 
di'I turisnto giapponese, in « Giappone oggi >., Milano, 1079, n. 3-4, pp. 17-26). 

(8)  !i'oirris?/~ in Japc~n,  Tokyo, Dep. oC Soui'ism, Min. o f  Transport, 1978: 'i7.p. 0. 
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del i3:(, in quanto la statistica giapponese considera a parte 
alcune categorie di turisti, come i ragazzi, i diplomatici, i parte- 
cipanti a convegni scientifici, che insieme formano un 4:; circa. 

I principali fattori che condizionano il turismo per diporto 
risultano essere, con intensità decrescente, la scarsità di tempo 
libero, la spesa e la lingua, per coloro che sono soliti compiere 
viaggi all'estero; per coloro che non hanno mai lasciato il loro 
paese, gli stessi fattori si pongono in ordine diverso: il primo 
6 la spesa, seguono la lingua e la mancanza di tempo, inoltre 
si aggiunge, in misura no11 indifferente, la paura del viaggio 
aereo (9).  E' ovvio che l'aeroplano è il mezzo prepondeiante 
per i Giapponesi che si recano all'estero; soltanto il 4 5 ~  dei 
turisti parte per via marittima, il 969, per via aerea. 

I1 diagramma fig. 1 ,  costruito con dati desunti da stati- 
stiche giapponesi (IO), evidenzia come dal 1967 al 1976 il flusso 
turistico nipponico verso l'estero sia più che decuplicato con un 
costante incremento annuo. L'odierna netta prevalenza in Giap- 
pone del turismo attivo sul turismo ricettivo costituisce un'in- 
versione di tendenza profilatasi circa dieci anni fa: infatti fino 
al 1969 erano in numero maggiore gli stranieri giunti in Giap- 
pone rispetto ai Giapponesi che si recavano all'estero. Attual- 
mente i turisti stranieri in arrivo in Giappone non raggiungono un 
t e r ~ o  dei turisti giapponesi che si recano in paesi stranieri (11). 

Tra i paesi esteri l'Italia occupa un posto di primo piano. 
Infatti circa un decimo dei Giapponesi che si sono recati al- 
l'estero nel 1976 è venuto in Italia e questa aliquota è molto 
rilevante in quanto i turisti nipponici s'irradiano in tutte le 
parti del mondo. Tra i paesi che ricevono il maggior numero 

(9)  Stolisl.icul s lc~~i inur !~  of 17re Jnpuriir:r orwl'seus li'tri>e7 mcirket, Tokyo, Japan  
Air Lines, 19'i:i: v. chart  12. 

(10) Sttrtislics ori To'ui'ium, Jnpa7r, i!J';7, Tokyo, Japan  Nat .  Touris t  Organ., 
1978; v. p. 1. 

(11) La bilancia turistica con I'rslero, nel 1976, ha  registrato u n  deficit di 
1351 milioni di dollari U.S.A. (cfr. Slot,isl%c.? on Tow~isrir, cit., p. 3 ) .  L 'aumento 
cwntinuo dei sdldi passivi della bilanci3 turistica h;: spinto il governo giapponese 
a d  una politica di i n c ~ n t i i a z i o n e  della domanda turistira estera. Lo legge ionda- 
mentale relativa a l  turismo (Tovi,iam Basi17 Lnu:, 19631 suggerisce appunto  un'ef- 
licace propaganda per incrementare il turismo stranicro (c f r .  G. CARONE, op. cit.. 
pp. 17-18). 
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migl ia ia  
di persone 

- Giapponesi ...... Stranieri 

FIG l - PARTENZE DI GIAPPONESI PER 1,'ESTERO 
E ARRIVI DI  STRANIERI I N  GIAPPONE (1067-1976). 
Fonte: S l u l ~ s t i c s  ori Tolri 1 ~ 1 ,  Jupan, 1977, Tokyo, 1978. 
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di turisti giapponesi l'Italia si pone al sesto posto, preceduta da 
Stati Uniti d'America, Corea, Taiwan, Hong Kong e Francia (12). 
Se si considera che la Corea è i1 paese più vicino al Giappone 
e, come l'isola di Taiwan, appartenne ad esso fino alla seconda 
guerra mondiale, che Hong Kong è un formidabile polo di 
interessi commerciali e che buona parte dei turisti nipponici 
negli Stati Uniti sono diretti alle isole Hawaii (fig. 2 ) ,  l'attra- 
zione esercitata dall'Italia sui turisti giapponesi risulta vera- 
mente notevole, tenendo anche presente che Roma dista da 
Tokyo, secondo le più frequentate rotte della navigazione aerea, 
quasi 14.000 km! 

Né si tratta di un fenomeno sporadico: nel 1970 l'Italia 
figurava al quarto posto t ra  i paesi visitati dai turisti giappo- 
nesi: era allora preceduta soltanto dagli Stati Uniti, da Taiwan 
e da Hong Kong (13). 

Come si spiega questo interesse dei Giapponesi per l'Italia? 
Non esistono fonti in proposito e quindi non mi rimane che 
limitarmi a informazioni avute sin direttamente dal Giappone 
o da turisti nipponici in Italia sia presso agenzie e uffici turi- 
stici giapponesi (14) o ricorrere ad alcune indagini campionarie 
effettuate recentemente nell'ambito di una ricerca relativa a 
vari paesi (15). 

In Giappone s'insegna nei licei anche la storia etrusca, 

132) Sl~alis i i ts  (m T ( m r i s n ~ ,  cit., p. 8. Questa la graduatoria  dei primi dicci 
&;aesi verso cui si diret to il mo~vimerito turistico giapponese nel 1976: U.S.A. 
(c.ompi.ese le isole Hawtiii),  1.235.386 turisti; Coren, 521.128; Taiwan,  516.449; 
Iloiig Kong, 437.931: Fraiicia, 320.000; Italia. 288.7Oi); hlacao, 231.231; Germariia 
Occidentale, 213.3(18; Svizzera, 183.246; (Gran Bretagna, 170.000. 

(13) 7'7163 oberserrs travel markel  0 1  J~ i$~ui i ,  cit., p. 7. 

(14) 110 ricevuto inl'ormaziorii soprat tut to dall'Uli'icio Nazionale del Turismo 
Giapponese pcr l 'Italia c la Svizzcra coi1 sede a Ginevra, dalle Japari Air Liries 
coii sede a Roma e, direttamente dal Giappone, dal prol. Keiichi Takeuchi del- 
1'Uriivei~siti Hitots~ubashi di Tokyo. 

(1.5) Alla iiccrcw multinaziona:e sui « Problemi ecoriomici e sociologici del 
turismo euroyco », pro~mossa dal Centro Europeo di Ricerche Sociali di Vicnna, 
alla quale hanno allerito molti paesi curopei, la presenza italiana, in assenza d i  
a l t re  adesioni nazionali, è s t a t a  assunta dai ia  Regione Toscana con l a  collabora- 
zione dcll 'Islituto Regionale pcr la Programmazionc Econommica della Tcscaiia 
(I.K.P.E.T.), cui si deve i:> pubblicazione dei risultati ot tenuti  nell'indagine con- 
do t ta  medmnte sondaggi el let tuat i  nel 1974 e nel 1976 (I.R.P.E.T., Twisrno  ticci- 
frtrto. I tu l ' i s t ì  slrmtieri isi Toscancz, Firenze, 1978). 
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FIG. 2 - P R I N C I P A L t  &CETI? DEI TURISTI GIAPPONESI AIL'ESTERO (1976). 

romana, del medioevo europeo, e pertanto è vivo l'interesse per 
i resti archeologici, per i monumenti rinascimentali, per le opere 
d'arte in genere del nostro paese. Le attrattive di carattere 
storico-culturale sono quindi il primo fattore del flusso turistico 
nipponico in Italia e gli operatori turistici organizzano la visita 
del nostro paese puntando sulle tappe artisticamente più impor- 
tanti (Roma, Firenze, Venezia, Pompei, ecc.), non trascurando 
peraltro suggerimenti per lo shopping nelle varie località dato 
il grande interessamento dei turisti giapponesi per gli articoli 
italiani di abbigliamento e di artigianato (16). Invece le località 
marine o montane, che attirano gran parte degli altri turisti 
stranieri, sono raggiunte soltanto da una bassissima percentuale 
dei turisti giapponesi in visita in Italia; tale percentuale tende 
però ad aumentare, riflettendo i gusti di coloro che appartengono 
a classi più agiate e agli hippies. 

I turisti nipponici sono assidui frequentatori delle principali 
manifestazioni fieristiche che si svolgono nel nostro paese - so- 
prattutto a Milano (fiera campionaria e rassegne specializzate) 

(16) Anche la cucina i ta l iana P particolarmente no ta  e apprezzata:  i Giappo- 
nesi s»n» golosi deila pizza, della pasta  asciut ta ,  del Cliianti! 
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e a Firenze (manifestazioni della moda e mostra dell'artigia- 
nato) - dove sono molto numerosi non soltanto in qualità di 
espositori ma anche di operatori economici che s'interessano 
alla nostra produzione. Non mancano i Giapponesi che vengono 
in Italia per imparare la nostra lingua (numerosi sono i fre- 
quentatolri dell'università per stranieri di Perugia) o per pren- 
dere lezioni di canto (soprattutto a Milano). 

Una dimostrazione dell'interesse dei Giapponesi per l'Italia 
è la costituzione, awenuta a Milano nel 1975, dell'Istituto Italo- 
giapponese per gli affari economici, istituito dal Ministero degli 
Affari Esteri giapponese. L'Istituto svolge una considerevole atti- 
vità di ricerca, d'informazione e di studio, soprattutto nel campo 
economico ; inoltre pubblica la r i ~  ista bimestrale << Giappone 
oggi » (17). 

I motivi che ostacolano il turismo giapponese in Italia sono, 
come già accennato, la lontananza e l'alto prezzo del viaggio (18), 
oltre alla difficoltà di fruire di lunghi periodi di vacanza. E' evi- 
dente perciò che i turisti giapponesi, una volta in Italia, cercano 
di sfruttare al massimo la permanenza nel nostro paese visitando 
il maggior numero possibile di località particolarmente interes- 
santi, per cui la loro permanenza media è bassa in quasi tutte 
le tappe del loro soggiorno italiano. 

Riguardo alle caratteristiche personali del turista giapponese 
in Italia, sono di particolare interesse quelle relative all'età. 
al sesso, al livello di studi e alla professione. I1 turista nipponico 
6 prevalentemente giovane: predominano infatti nettamente età 
comprese tra i 20 e i 30 anni, mentre sono pochissimi i turisti 
in età superiore ai 50 anni. Gli uomini rappresetano i tre quarti 
del totale, ma le donne, in genere molto giovani, sono in conti- 
nuo aumento (19). Per quanto riguarda il livello culturale I? 

professionale dei turisti giapponesi in Italia, esso è superiore a 
quello degli stranieri considerati nel loro complesso. Infatti un 

(17) Come sul~plemento di « Gial~ l~onc  oggi » è pubblicato anche un « Bollet- 
tino di informazioni .. 

(181 1.a tariffa aerea di anda ta  e ritorno per l 'Italia, in gruppo o su  voli 
fuori IATA, costa ora da 700 a 1000 dollari. 

(19) ?'«ui'ism i n  Japcrri, cit., 1,. 9. 
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terzo del contingente turistico giapponese è rappresentato da 
laureali, più della' metà ha un diploma di scuola superiore. 
In quanto alla professione, l'aliquota predominante è data dagli 
studenti, che rappresentano un terzo del totale; percentuali abba- 
stanza elevate sono anche nella categoria degli insegnanti e dei 
professionisti (oltre il 2274) e in quella degli impiegati ( 2 2 ( ~  ) ; 
i commercianti e gli artigiani rappresentano insieme 11110/( del 
totale (20). 

Completano l'immagine del turista giapponese in Italia un 
vivo entusiasmo per il nostro paese sia dal punto di vista paesag- 
gistico sia da quello artistico-culturale e una cordiale simpatia 
per il popolo italiano. 

L'afflusso turistico giclpponese i?! Italia. - Nel 1976 sono 
entrati in Italia 268.700 Giapponesi, che, pur rappresentando 
soltanto lo 0,7% del totale degli stranieri affluiti nel nostro 
paese, costituiscono la corrente turistica di gran lunga più consi- 
stente t ra  quelle provenienti dall'Asja. Infatti gli altri paesi 
asiatici considerati nelle statistiche delllE.N.I.T. (Israele, Unione 
Indiana e Pakistan) complessivamente raggiungono un numero 
inferiore ai tre quinti dei soli Giapponesi (21). 

Osservando la tab. 2, relativa all'aff!usso in Italia della 
corrente nipponica nel decennio 1967-76, possiamo constatare 
come il numero dei Giapponesi entrati nel nostro paese si sia 
più che quadruplicato in questo periodo e, ad eccezione degli 
anni 1971 e 1974 (22), abbia registrato un continuo incremento 
annuo che talvolta ha raggiunto valori molto elevati (58,g0/( nel 
1970 e 37,7C/o nel 1973). 

(20) I.lZ.P.E.T., op. cit., pp. 33-36. 

(211 1,e slatistiche del tur ismo edile annualmente dali'E.N.I.T., nelle tabelle 
rclal.ive al movimento degli ospiti slraiiieri in Tlalia, riportano. com'è noto, u n  
elenco dei ])aesi di  provenienza, che ovviamente t r ascura  quelli con un numero 
iii.; gnil'icante di turisti.  Fino a l  1967, per  la l imilata  aff luenza,  il Giappone e r a  
incluso t r a  gli « a l t r i  pacsi extraeuropei ». Disponiamo perciò dei  d a t i  statistici 
relalivi speciricatamenle a l  Giappone soltanto d a  quell'nnn«. Cbmunque, abbiamo 
la possibilità di valutare  i dati di  Un devennio. 

(22) Va osservato però che nel 1971 al la  lieve flessione degli arr ivi  in I t a l i a  
di tur is t i  giapponesi corrispose un incremento del lo,ro movimento alberghiero, 
come si vedrà in segUito, e che nel 19'74 il calo di turisti s t ranier i  in I ta l ia  f u  
generale, come si 6 già constalato.  
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GIAPPONESI ENTRATI IN  ITALIA DAL 1967 AL 1976 

anni totale 
variazioni ", 

annue 
su stranieri 

17t)iite: E.N.I.T. (con elaborazioni tlell'A.,. 

Di contro, il numero dei turisti italiani in Giappone è molto 
limitato. Nel 1976 sono stati registrati alle frontiere giapponesi 
(porti e aeroporti) 8519 Italiani, con un incremento del 4C/( 
rispetto al 1975 (23).  Tenendo conto dello scarso afflusso degli 
Italiani in Giappone, il ruolo del turismo giapponese in Italia 
appare ancor più rilevante. Infatti gli arrivi degli Italiani in 
Giappone corrispondono al 3% degli arrivi dei Giapponesi in 
Italia: pur considerando la differenza di popolazione t r a  i due 
paesi, il divario delle rispettive correnti turistiche è notevole. 
Come vedremo in seguito, questo si riflette in un evidente 
vantaggio per l'Italia riguardo alla bilancia turistica italo-giap- 
ponese, 

La metà dei Giapponesi diretti in Italia vi perviene per via 

( 2 3 )  Iii Giappone, come in Italia, non sono comprcsi nel numero dei turisti 
stranieri ;:li csc,~;rsionisti, ma, mciitre in Italia gli escursionisti sono coloro che 
non pernottano, i Giapponesi intendono per escursionisti << i  passeggeri stranieri 
che effet tuano visite lino a 72 ore nei dintorni di un porto o di un aeropwto 
durante la sosta delle loro navi c dei loro aerei ». Questi escursionisti hanno 
ra~ppresentato nel 1976 circa un settimo del totale dei turisti stranieri (O.C.D.F., 
Politiqrre f1.u toiarisme e t  /o?rrisnie in ter '~ iu ì ion~t7  drrns les Po?/s mem hr'es (le I'OCDE, 
Par.lgi, 1977; v. p. 129). 
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aerea (49,97~ ) , usufruendo degli aeroporti di Roma (84 C/c ) , Mi- 
lano (l3,60/0), venezia (0,554 ), Genova (0,4:L ) ; insignificante 
è il movimento negli altri scali. Merita osservare come nes- 
sun'altra corrente straniera impieghi in percentuale così rile- 
vante il mezzo aereo per entrare in Italia, tanto che i Giapporiesi 
- che pure, abbiamo visto, costituiscono soltanto lo 0,7"/rel 
totale degli arrivi stranieri alle frontiere italiane - rappresen- 
tano il 3,554 degli stranieri scesi nei nostri aeropo~rti. Del resto 
ì, quasi scoritato che per venire in Italia direttamente dal Giap- 
pone si usi in prevalenza l'aereo. 

Molti Giapponesi però, usufruendo di viaggi organizzati da 
agenzie turistiche, arrivano in Italia provenendo da altri paesi 
europei (specialmente dalla Francia, dalla Germania Occidentale 
e dalla Svizzera) e quindi si servono di mezzi di trasporto 
terrestri (treno e soprattutto pullmun). Questo spiega come una 
riotevole aliquota (22,951~ ) di Giapponesi giunga in Italia con la 
ferrovia: per la massima parte attraverso i valichi italo-sviz- 
x r i  (62,750, poi in misura decrescente attraverso i valichi 
italo-francesi (24,s 7; ) , italo-austriaci (10,4% ) e i talo-iugosla- 
vi (2,6C/a). Ancora superiore è la percentuale che entra in Italia 
attraverso i valichi stradali (26,6o/r 1. Anche per strada, valu- 
tando la distribuzione percentuale degli attraversamenti delle 
quattro frontiere terrestri da parte dei Giapponesi, si ripete 
lo stesso ordine di graduatoria, ma con valori percentuali meno 
differenziati: prevalgono i valichi italo-svizzeri (52,72 ) , seguiti 
da quelli italo-francesi (30,4C/~ ) , italo-austriaci (13,7:; ) e italo- 
iugoslavi (3,2 '/0 ) . 

Molto limitato ( O & % )  è il numero di arrivi per mare, con- 
centrati quasi esclusivamente nel porto di Brindisi, che accoglie 
i quattro quinti dei turisti giapponesi provenienti per via marit- 
tima. Seguono a distanza i porti di Venezia (5,6"/c), Bari (3,77k), 
Ancona (3,376) e Genova (3,2(4). Trascurabile è il movimento 
negli altri porti. 

I Giapponesi nel movimento ulbel'ghiero italiano. - Per il 
1976 e in relazione a tutti i tipi di alloggio, ivi compresi quelli 
extralberghieri, le nostre statistiche attribuiscono ai Giapponesi 



TlNA DE ROCCHI STOKAI 

C:LIF:NTI E PRESENZE GIAPPONESI NEGLI ESERCIZI 
ALBERGHIERI ED EX1rRALBF:RGHIERI 

anni  

- 

rlienti 1 presenze 

totale 
< O  SU 

stranieri 

0,71 
0,84 
1,07 
1,27 
1,44 
1,73 
2,30 
2,lO 
2,09 
2,74 

F N.1.T. (con elaborazioni dcll'X.). 

- 

% su 
stranieri 

0,36 
0,39 
0,47 
0,53 
0,61 
0,74 
0,96 
O,88 
0,95 
1,20 

totale 

219.620 
240.960 
315.036 
372.474 
431.489 
540.475 
706.546 
622.221 
707.422 
903.089 

-- 

variazioni 
annue 

382.487 clienti (2,74'/(/ degli stranieri) e registrano 903.089 pre- 
senze (1,20CC degli stranieri). Rispetto al 1975 si è registrato 
un aumento molto rilevante (38Cr dei clienti e 27,7$h delle pre- 
senze), simile a quello registrato nel 1969, come si vede nella 
tab. 3, che mostra l'andamento della corrente nipponica dal 1967 
al 1976. Ma, ad eccezione del 1974, ogni anno l'aumento è stato 
consistente ed è noto come nel 1974 tutto il movimento turistico 
straniero in genere abbia registrato un decremento rispetto 
all'anno precedente a causa della crisi energetica. 

clienti 

Nel periodo preso in considerazione il numero dei clienti 
giapponesi si è quasi quintuplicato e la percentuale sul totale 
degli stranieri è passata dallo 0,7% al 2,7541.  osservando^ come 
questa percentuale dei clienti giapponesi negli esercizi alberghieri 
ed extralberghieri sia nettamente superiore a quella degli arrivi 
in Italia dei Giapponesi stessi (dallo 0,2% allo 0,7G/o, v. tab. 2 ) ,  
se ne deduce che i turisti nipponici generalmente fanno sosta in 
un maggior numero di alberghi e che quindi si spostano in piìi 

presenze 
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RIPAK'rIZIONE D E I  GIAPPONESI NEI  VARI T I P I  DI ESERCIZI 
ALBERGHIERI E;i kXTRALRT.:RGHERI 

tipi di alloggio 

Alberghi di lusso . . . 
Alberghi di 1 '  cat. . . 
Alberghi di 2'  cat. . . 
Alberghi di 3 '  cat. . . 
Alberghi di 4 '  cat. . . 
Pensioni di 1 '  cat. . . 
Pensioni di 2 '  cat. . . 
Pensioni di 3 '  cat. . . 
Locande . . . . . . 

Totnle esercizi albergh. 

Alberghi della gioventù . 
Campeggi . . . . . . 
Alloggi privati . . . . 
Altri esercizi ( L 1 . . . 

Totale esernz? es tralb .  

clienti 
n. 

43.796 
88.632 
89.527 
48.894 
27.478 
25.132 
25.900 
15.667 
9.590 

:;74.616 

6.270 
553 
668 
380 

7.871 

anno 197G 

presenze 
n. 

( . ' )  Case di cura, istituti religirisi, pensionati, 
F ~ ~ n t e :  E.N.I.T. ( c i ~ n  elaborazioni dell'A.).  

presenze 
r; 

oermanen- 
za media 

giorni 

illaggi turistivi. 

anno 1967 

presenze 
r ;  

pcrinanen- 
za media 

giorni 

3,38 
2,62 
2,40 
2,44 
2,48 
3,25 
3,26 
4,18 
4,45 

2,71 

località del nostro paese. Questa accentuata mobilità del turista 
giapponese è dimostrata dal fatto che la permanenza media è 
soltanto di due giorni e mezzo (2,42 giorni è la media del 
triennio 1974-76). 

E' interessante esaminare la distribuzione dei viaggiatori 
giapponesi secondo i vari tipi di alloggio, basandosi soprattutto 
sul numero delle presenze, più significativo del numero dei 
clienti. 

La prima osservazione da fare riguarda la netta preferenza 
dei Giapponesi per gli esercizi alberghieri: nel triennio 1974-76 
le presenze negli esercizi alberghieri sono state il 9474 rispetto 
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al 6% di quelle negli esercizi extralberghieri, mentre per gli 
stranieri nel loro complesso tali percentuali sono state rispet- 
tivamente del 65'r e del 35%. Ovviamente negli esercizi extral- 
berghieri la permanenza media dei Giapponesi è maggiore che 
negli esercizi alberghieri: per il triennio 1974-76 risulta infatti 
rispettivamente di giorni 4,39 e 2,36. 

La ripartizione nelle varie categorie di esercizi alberghieri 
e nei vari tipi di esercizi extralberghieri è sintetizzata nella 
tab. 4, che riporta, per l'anno 1976, il numero dei clienti e delle 
presenze (queste ultime anche in percentuale) e la permanenza 
media nei singoli tipi di alloggio, nonché la stessa percentuale 
e la permanenza media del 1967, al fine di poter rilevare le varia- 
zioni di orientamento della clientela nipponica dal 1967 al 1976. 

Nel 1976 le presenze giapponesi negli esercizi alberghieri 
si sono ripartite per il 78% negli alberghi, per il 18,8% nellc 
pensioni e per il 3,2'/0 nelle locande. Tra gli alberghi le prefe- 
renze si rivolgono verso quelli di categoria superiore: infatti gli 
alberghi di lusso, di prima e di seconda categoria registrano 
complessivamente il 5 6 , 7 i ~  del totale delle presenze alberghiere 
della clientela nipponica. Molto uniforme per i vari tipi di eser- 
cizio alberghiero è la permanenza media, che è contenuta ovun- 
que entro i 2-3 giorni. 

Ancora più accentuata era la tendenza dei turisti giapponesi 
per gli esercizi di categoria superiore nel 1967, quando ben 
l'8l,2 r delle presenze giapponesi in esercizi alberghieri si ri - 
versò nei primi t re  tipi di albergo (di lusso, prima e seconda 
categoria) con una permanenza media piuttosto alta negli al- 
berghi di lusso (giorni 3,4). Se gli esercizi di categoria inferiore 
nel 1967 erano meno frequentati dai Giapponesi, registravano 
peraltro permanenze medie superiori agli altri (oltre quattro 
giorni nelle pensioni di terza categoria e nelle locande). 

Riguardo ai Giapponesi che usufruiscono dell'attrezzatura 
ricettiva extralberghiera - che nel 1976 ha accolto soltanto un 
cinquantesimo della clientela nipponica - il 79,756 ha scelto 
gli alberghi della gioventù, 1'8,5'4 gli alloggi privati, il 7% i 
campeggi, i1 4,8% altri esercizi. Però la permanenza media t ra  
i vari tipi di allo~ggio risulta molto diversa: è di appena giorni 1,7 
negli alberghi della gioventù, di 8,7 giorni nei campeggi, di 10,2 
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giorni negli altri esercizi extralberghieri e di ben 37,7 giorni 
negli alloggi privati. Ne segue che le percentuali delle presenze 
rispetto a quelle dei clienti forniscono una graduatoria comple- 
tamente diversa. Oltre la metà delle presenze giapponesi negli 
esercizi extralberghieri è registrata negli alloggi privati, poco 
meno di un quarto negli alberghi della gioventù; seguono i 
campeggi e infine gli altri tipi di alloggio. 

Invece nel 1967 - quando i clienti degli esercizi extralber- 
ghieii furono il 5,6% del contingente giapponese - erano molto 
più frequentati gli alberghi della gicventì~ (86% dei clienti degli 
esercizi extralberghieri e 52,6'/r delle presenze); seguivano gli 
alloggi privati (31 C/c dei clienti e 33,354 delle presenze), che però 
registravano anche allora un'alta permanenza media (giorni 
33,3%); scarsi erano i clienti dei campeggi e degli altri esercizi. 

Si può quindi concludere che i turisti giapponesi sono andati 
nel tempo sempre più orientandosi verso gli esercizi alberghieri 
rispetto u quelli extralberghieri. Dei resto per tutti i turisti 
provenienti da paesi molto lontani gli alberghi e le pensioni 
castituiscono la sistemazione preponderante se non quasi esclu- 
siva. E t ra  gli esercizi alberghieri i Giapponesi frequentano 
prevalentemente quelli di categoria elevata: questa preferenza 
era ancora più accentuata negli anni passati, poi è leggermente 
diminuita, estendendosi anche, sia pure in misura limitata, agli 
alberghi di categoria inferiore e alle pensioni. E' del resto una 
tendenza comune del movimento turistico globale quella dello 
spostamento della domanda dagli esercizi di categoria superiore 
ed inferiore a quelli di categoria media. 

I Giapponesi però rimangono, t ra  tutti i contingenti stra- 
nieri, ai primi posti per la frequentazione di alberghi di cate- 
goria superiore. Considerando infatti la distribuzione percentuale 
dei clienti stranieri ospitati negli esercizi alberghieri per nazio- 
nalità nel 1976, negii alberghi di lusso i Giapponesi sono prece- 
duti soltanto dagli Statunitensi e dai Venezolani; negli alberghi 
di prima categoria saltanti i Messicani e ancora gli Statunitensi 
raggiungono percentuali maggiori; per le pensioni di prima 
categoria i Giapponesi sono al primo posto (24). 

(21) In ra t t i  hanno  scclto # l i  alberghi  di lusso i l  14',; degli Statuni tensi  in 
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La, stagionalità nel movimento tu.ristico giapponese. - Uno 
2egli aspetti più tipici del turismo, con dirette conseguenze sul- 
l'utilizzazione delle attrezzature ricettive e degli altri servizi, 
è rappresentato dalla stagionalità. 

Esamineremo la ripartizione mensile prima degli arrivi 
alle fronliere italiane e poi delle presenze alberghiere sia per 
i Giapponesi sia per gli stranieri considerati nel loro complesso, 
al fine di esaminare l'andamento stagionale del movimento turi- 
stico nipponico in sé e di compararlo con quello degli altri ospiti 
stranieri. 

Analizzando la ripartizione nell'arco dell'anno degli arri\-i 
alle frontiere italiane dei Giapponesi, si rilevano alcune differenze 
di coaiportamento rispetto al movimento globale degli stranieri. 
Sulla base dei dati medi del triennio 1974-76 risulta infatti per. 
i Giapponesi una distribuzione merisile relativamente uniforme 
durante l'intero anno. Questo emerge in particolare dagli << indici 
di stagionalità » (tab. 5 a ) ,  calcolati separatsmente per i Giap- 
ponesi e per gli stranieri nel loro complesso (25). Coincidono 
per i Giapponesi e per gli stranieri il mese di minor afflusso 
(gennaio) e il mese di punta (agosto), ma per i primi i due 
indici sono rispettivamente 0,62 e 1,76, per i secondi 0,49 e 2,07. 
Oltre a questa minore differenza t r a  l'indice dei mesi di massima 
e di minima affluenza, per i Giapponesi risulta una diversa 
graduatoria dei mesi preferiti: per esempio, a differenza degli 
stranieri, per i Giapponesi il mese di marzo si pone dopo agosto 
e luglio, precedendo nettamente maggio e aprile. 

Questa distribuzione degli arrivi nipponici alle nostre fron- 
tiere non troppo differenziata t ra  i vari mesi dell'anno, senza 
cioè un netto divario t ra  bassa e alta stagione e con uno scosta- 
mento dal consueto andamento dell'afflusso straniero, è un aspet- 

soggiorno in Italia, il 12,5v. dei Venezolaiii, il 12:'; dei Giapponesi; gli alberghi di 
prima categoi.ia il 32:; dei Messicani, il 26:; degli Statunitensi. il 24':; dei Giap- 
ponesi; le pensioni di prima categoria il 7% dei Giapponesi. 

(25) L'indice depurato di stagioiialità turistica per ciascun mese si ottiene 
rapportando a;g (a ,  P il numero degli arrivi del mese e c/ i l  numero dei giorni 
del mese stesso) a A/C,  ( A  è il niiinero degli arrivi dell'anno e C: il numero dei 
giorni dell'anno). Coni'è noto, un andanieiito uniforme degli arrivi nell'arco del- 
l 'anno deterniinerebbe teoricamente il valore 1. 
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TAB. 5 

INDICI DI STAGIONALISA' DEL TURISMO GIAPPONESE 
E DZL TURISMO STRANIERC IN ITALIA (TRIENNIO 1974-76) 

a > Arrivi alle frontiere italiane 

Giapponesi O,62 O,78 1.10 O,84 1,76 !,O8 0,90 0,89 0,65 1 
2.07 (1.20 0.82 0,59 0,58 i 

P- - -- 1 1  

b )  Presenze negli esercizi alberghieri ed  extralberghieri 

Fonte: E.N.I.T. ( ron  el:ibor'azioni dell'A.). 

to favorevole rispetto agli inconvenienti della tipica stagionalità 
del turismo in Italia, soprattutto riguardo al movimento alber- 
ghiero, nel quale il divario di affluenza tra Giapponesi e stra- 
nieri globalmente considerati e più accentuato. 

Infatti, esaminando l'andamento mensile delle presenze giap- 
ponesi negli esercizi alberghieri ed extralberghieri (sempre per 
il triennio 1974-76), l'indice di stagionalità (tab. 5 b) non si 
discosta molto dall'indice analogo relativo agli ingressi in Italia, 
ma, messo a ccnfronto con quello degli stranieri, mostra l'accen- 
tuarsi del diverso comportamento già rilevato a proposito degli 
ingressi in Italia. 

La presenza giapponese nel nostro paese raggiunge la sua 
punta massima nel mese di agosto, la minima nel mese di gen- 
naio. Ma si può dire che, eccettuato appunto gennaio, tutti gli 
altri mesi hanno un buon andamento di presenze. Vengono dopo 
agosto, in ordine decrescente di presenze, i mesi di settembre, 
luglio, aprile, ottobre, maggio, giugno, marzo e novembre, di- 
cembre, febbraio; chiude la graduatoria gennaio che peraltro 
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ascomma un indice di presenze che è soltanto t re  volte minore 
di quello di agosto. 

Se si confrontano gli indici dei Giapponesi con quelli del 
complesso degli stranieri, risulta una diversa graduatoria dei 
mesi rispetto alla. intensità delle presenze. Infatti il mese che 
registra la massima presenza straniera è luglio, seguito da 
vicino da agosto, mentre la minima preeenza si riscontra in 
novembre, immediatamente seguitc da gennaio. Ma soprattutto 
per l'insien~e degli straniei-i risalta dagli indici una notevole 
differenza t r a  l'alta e la bassa stagjone: le presenze di luglio 
sono ben dodici volte superiori di quelle di novembre. 

Altro raffronto significativo è questo: nei quattro mesi di 
giugno, luglio, agosto e settembre in Italia per gli stranieri si 
concentra il 71% delle presenze di tutto I'annc, per i Giappo- 
nesi il 4 0 v  . 

Questa certa uniformità di distribuzione dell'afflusso giap- 
ponese in Italia nell'arco dell'anno si spiega con il fatto che iii 
Giappone, a differenza della mciggior parte dei paesi, la fluttua- 
;lione mensile del movimento turistico verso l'estero è molto 
modesta. Nel 1967 le partenze dei turisti giapponesi oscillarono 
infatti da un minimo di 198.0G0 nel mese di dicembre (e 202.000 
d'aprile) a un massimo di 290.000 nel mese di agosto (e 275.000 
di febbraio): i periodi di maggior esodo corrispondono ad agosto 
e a febbraio-marzo, quelli di maggiore stasi a dicembre e ad 
aprile-maggio (26). A questa uniformità stagionale si contrap- 
pone una differenziazione geografica: i turisti giapponesi si 
recano nei paesi asiatici per lo più nel periodo invernale, negli 
Stati Uniti e in Europa prevalentemente nel periodo estivo. 

Prima di concludere il discorso sulla stagionalità, non si pu0 
omettere un cenno su un altro lattore di « temporalità >> - per 
dirla con il Toschi (27) - del movimento turistico, cioè la sua 
sensibilità ai cicli economici generali e ad avvenimenti esterni. 
come vicende valutarie, celebrazioni particolari, ecc. A questo 
proposito abbiamo già osservato che anche il movimento dei 
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turisti giapponesi in Italia subì una pausa nel 1974 in conco- 
mitanza con un regresso generale del movimento turistico inter- 
nazionale dovuto alla particolare congiuntura economica. Per 
gli ultimi anni poi la situazione monetaria italiana ha influen- 
zato la scelta dei turisti nipponici per il nostro paese, anche se 
in misura molto più limitata di quanto avvenga per altre nazio- 
nalità. Secondo il sondaggio già citato (281, soltanto il 6% dei 
Giapponesi intervistati ha dichiarato di avere scelto l'Italia per 
il vantaggiosci andamento del cambio della nostra moneta; ma, 
dato che la maggior parte dei turisti giapponesi viene in Italia 
con viaggi organizzati da agenzie, probabilmente questo f a t t o r ~  
valutario ha un peso non trascurabile in quanto è preso in 
attenta considerazione dalle agenzie stesse. 

La distribuzione regionale dei Giapponesi in  Italia. - L'ana- 
lisi della distribuzione del movimento auristico giapponese nelle 
singole regioni italiane fornisce interessanti notizie sulle prefe- 
renze dei turisti nipponici per specifiche regioni o località del 
nostro paese. Emerge subito la forte concentrazione in alcune 
città che richiamano aliquote molto rilevanti di turisti nipponici: 
Roma, Firenze, Milano, Venezia e Napoli, nel 1976, hanno assor- 
bito ben il 53% del totale dei clienti giapponesi in Italia e il 54% 
del totale delle presenze (29). Queste percentuali, come pure la 
graduatoria delle città preferite, sono sempre state costanti da 
quando i Giapponesi hanno iniziato a includere l'Italia nelle loro 
mete turistiche. Le attrattive artistiche e storiche di alcune città 
costituiscono il primo motivo di richiamo del flusso turistico 
giapponese. E'  comprensibile del resto come il turista di un paese 
tanto lontano ponga colme tappe del suo programma di viaggio 
le località più caratterizzanti del paese che visita. Per lo più 
non si tratta per il turista giapponese di un turismo di soggiorno, 
com'è dimostrato dal basso indice di permanenza media, ma di 
un turismo di transito che ha come meta le località più famose 

(28) I.K.P.E.T., op. cit., pp. 84-85. 
(29) I1 moviniento turistico dei Giap~ponesi nelle città italiane d a  essi prele- 

rite è stato, nel 1976, il seguente (il primo valore si riferisce a i  clienti, il secondo 
alle presenze): Roma, 106.188 e 293.276; Firenze, 36.844 e 76.227; hlilano, 31.024 e 
61.681; Venezia, 22.570 e 33.416; Napoli, 5.450 e 18.750. 
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soprattutto dal punto di vista storico-artistico. Ne avremo una 
conferma quando, nel prossimo paragrafo, analizzeremo i vari 
tipi di stazioni di cura, soggiorno e turismo. 

Rilevato questo fenomeno di polarizzazione del movimento 
turistico nipponico su pochi centri italiani, passiamo ora al- 
l'analisi regionale, che è ugualmerite significativa in quanto i 
turisti giapponesi - anche se hanno come meta Roma e non il 
Lazio estensivamente, Firenze e non la Toscana, e così via - 
per raggiungere i centri attraversano aree regionali e i centri 
stessi sono punti di irradiazione per un movimento turistico nei 
luoghi circostanti (da Firenze a Fiesole, a Siena, a Pisa: da 
Milano ai laghi; da Napoli a Pompei; ecc.). 

La tab. 6 riporta, per le singole regioni italiane, la media 
del triennio 1974-76 dei clienti e delle presenze nell'insieme degli 
esercizi alberghieri ed extralberghieri, nonché la permanenza 
media; contiene inoltre la variazione percentuale delle presenze 
dal 1967 al 1976. 

L'affluenza dei Giapponesi è dunque polarizzata soprattutto 
verso Roma -- tipico centro turistico di natura composita per- 
ché, a determinare la sua forza d'attrazione, concorrono motivi 
di natura artistica, storica, politica, religiosa, ecc. - e questo 
spiega come il Lazio concentri quasi i due terzi delle presenze 
complessive in Italia. Dopo il Lazio, le preferenze giapponesi 
si orientano verso la Toscana, seguita dalla Lombardia e, a 
una certa distanza, dal Veneto e dalla Campania. Infatti abbiamo 
visto che, dopo Roma, sono Firenze, Milano, Venezia e Napoli (30) 
le tappe preferite dal turista giapponese. Che per queste regioni 
si tratti di un turismo di transito è avvitlorato anche dal fatto 
che in esse si rilevano gli indici di permanenza media più bassi. 

Notevole è il numero di presenze nipponiche registrtate 
nell'umbria, che presenta due caratteristiche particolari: una 
permanenza media eccezionalmente alta (quasi otto giorni e 
mezzo) e una netta prevalenza delle presenze negli esercizi 
extralberghieri rispetto a 

(30) Buona parte dei turisti 
di visitare gli scavi di  Pornpei. 

quelli alberghieri (il 70% contro il 

giapponesi sostdiio a Napoli con i1 programma 
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regioni 

Plernonte . . . . .  
Valle d'Aosta . . . .  
La~mbardia . . . .  
Trentina-Alto Adige . 
Veneto . . . . . .  
Friuli-Venezia Giulia . 
Liguria . . . . . .  
ICrnilia-Rornagna . . 
Toscana . . . . .  
Umbria . . . . . .  
Marche . . . . . .  
Lazio . . . . . .  
Abruzzi . . . . . .  
Molise . . . . . .  
Carnpania . . . . .  

. . . . . .  Puglia 
Basilicata . . . . .  
Calabria . . . . .  

. . . . . .  S i d i a  
Sardegna . . . . .  

rlienti 
media 1974-76) 

presenzc 
[media 1974-76) 

permanenza 
media 

(1974-76) 

Fonte: E.N.I.T. (ron elcborazioni deli'A.). 

3 0 ? ~ ) ,  anzi in particolare la netta predominanza degli 

variaizone %, 
presenze 

[ t r a  i 1  1967 e 11 
1976) 

O J  
t 1090 
1 33 

$ 238 
t 194 
I- 168 
+ 29 
+ 230 
+ 242 
4- 457 

760 
t 524 
+ 4128 
+ 1&50 
t 271 
+ 64 
+ 300'7 
+ 154 
-t 202 
+ 553 

+ 311 

alloggi 
privati che assorbono il 959, della ricettività complementare. 
Ciò è dovuto alla presenza a Perugia dell'università per stranieri, 
irequentata da numerosi studenti giapponesi che trovano siste- 
mazione soprattutto negli alloggi privati (31). 

Continuando nella graduatoria delle regioni italiane più 

(31) Nel 1976 gli studenti giapponesi iscritti all'Univcrsità per stranieri di 
IJerugia sono stat i  161, saliti a 1 Y 3  nel IcYIS. 1 corsi hanno una dura ta  di t re  
mesi (corsc preparatorio e corso medio) e di ncve mesi (corso superiore). L'Uni- 
versità pratiramente è aperta tu t to  l'anno. 
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frequentate dai Giapponesi, dopo l'Umbiia, troviamo la Puglia, 
la Liguria e, soltanto al nono posto, 1'Emilia-Romagna, la re- 
gione che per altri contingenti turistici stranieri occupa il primo 
posto. La bassa permanenza media dei Giapponesi anche per 
1'Emilia-Romagna esclude pertanto l'interesse del turista nip- 
ponico per un soggiorno balneare. 

Nonostante la loro insularità e la loro posizione periferica. 
la Siciila e la Sardegna ospitano un discreto numero di Giap- 
ponesi; notevole è la permanenza media in Sardegna, giustificata 
proprio dalla difficile accessibilitg all'isola che esclude ovvia- 
mente un fugace timsmo di transito. 

Un'osservazione particolare va riservata al Piemonte, che 
ospita un numero relativamente basso di Giapponesi e che è 
l'unica regione italiana che non registri un incremento di pre- 
senza nel tempo. Anzi il Piemonte ha accusato una flessione, 
sia pur lieve, rispetto al 1967, quando il numero di ospiti giap- 
ponesi era scarso in tutte le regioni italiane. Questa modesta 
frequenza nipponica in Piemonte si spiega con il fatto che la 
regione si trova fuori dalle principali correnti turistiche nippo- 
niche, le quali, come si è visto, puntano soprattutto su Roma e 
Firenze, sostando magari a Milano e Venezia. 

Scorrendo le percentuali d'incremento registrato nelle singole 
regioni italiane dal 1967 al 1976, spiccano gli incrementi verifi- 
cati nella Sardegna, nel Lazio, nelllUmbria, nelle Marche. Va 
osservato che gli altissimi valori degli Abruzzi, del Molise e 
della Basilicata derivano dal fatto che nel 1967 l'afflusso giap- 
ponese fu minimo in queste tre regioni (rispettivamente 25, 
6 e 14 presenze!). 

T criteri di scelta t ra  le varie località italiane da parte degli 
ospiti giapponesi differiscono alquanto da quelli degli stranieri 
rìel loro complesso. Oltre che per l'interesse puramente turi- 
stico I? lecito supporre che un'aliquota di Giapponesi soggiorni 
in Italia anche per motivi economici, quali l'interessamento ad 
attività industriali e commerciali nazionali o a importanti mani- 
festazioni fieristiche, come sembra avvalorare la consistente 
affluenza nella Lombardia e più precisamente a Milano (32). 

(32) Che  pc i  la Lombsrdia si t rat t i  soprat tut to di un qualificato turismo 

1 O8 
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L'analisi combinata delle presenze giapponesi per regioni e 
per categorie di alloggio fornisce un'idea della portata economica 
del movimento turistico nipporiico nella sua articolazione regio- 
nale. Senm dilungarsi nell'analisi della ripartizione dei turisti 
giapponesi nei vari tipi di esercizio delle singole regioni, basti 
far riferimento agli alberghi di lusso e di prima categoria, che 
insieme raccolgono la metà delle presenze alberghiere nippo- 
niche in Italia e che per la valutazione dell'apporto economico 
sono i più significativi. I1 più alto contingente delle pre, cenze 
giapponesi si registra negli alberghi di lusso e di prima cate- 
goria del Lazio con il 65(/( delle presenze nipponiche registrate 
in Italia in tali categorie d'esercizio (33). Altre quote notevoli, 
ma molto al di sotto di tale valore, si rilevano per la Lombar- 
dia (12v0 ) , la Toscana (9'r ) e il Veneto ( 5 C c  ) . 

La distribuzione dei Giappo?zesi ?lei umi tipi di stazioni turi- 
siiche. Per avere un'idea dei gusti e delle preferenze dei tu- 
risti giapponesi per le varie località del nostro paese, si possono 
analizzare le statistiche del turismo relative all'affluenza regi- 
strata negli esercizi alberghieri ed extralberghieri delle stazioni 
di cura, soggiorno e turismo. 

Tali stazioni (34) -- suddivise in dodici settori individuati 
in base alle particolari caratteristiche oppure per la loro ubica- 
zione (tab. 7 )  - complessivamente hanno ospitato nel 1976 più 
della metà del totale dei clienti stranieri in Italia. Per i Giap- 
ponesi l'incidenza dei clienti delle stazioni rispetto al numero 
complessivo ospitato nel nostro paese è soltanto del 21,276, ma 
è da tener presente che Roma non costituisce stazione di cura, 
soggiorno e turismo e, data l'enorme affluenza di Giapponesi 
nella capitale, si spiega come la percentuale dei turisti nipponici 

d'aflnri puU essere romprovato anche dail'alta disponibili ti^ erono'mica dei turisti 
giapponesi in questc regione: quasi il 60% di essi alloggia in alberghi di lusso o 
di prima categoria (cfr. ISTAT, An,riua?'io Slal is t ico  del Commercio  I ~ i t e r n o ,  vol. 
X I X ,  1976, Roma, 1977). 

(33) ISTAT, op. cit., pp. 161-1YO. 

(34) E' sempre in aumento i l  numero delle loralith rhe vanno organizzandosi 
per sfruttare niapgioimente le piopric risorse turistiche. Dalle 185 stazioni di cura, 
soggiorno e turismo rhe esistevano nel 1960 si è passati nel 1976 a 354. 
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ospitati nelle suadette stazioni sia relativamente bassa. Comun- 
que l'analisi della distribuzione dei turisti nipponici nei vari 
settori individuati può fornire un'idea, sia pure parziale, sugli 
orientamenti turistici giapponesi, che - come si rileva osser- 
vando i dati del 1967 - si sono mantenuti molto simili nel 
tempo. 

Nel 1976 ben 1'85,4/( dei clienti nipponici si è concentrato 
nelle città d'arte: soltanto il Messico tra tutti i paesi stranieri 
supera il Giappone in questa spiccata preferenza. Non di mo~lto 
inferiore è la stessa preferenza dimostrata dai Giapponesi nel 
1967. Discreta è la presenza riipponica sui laghi, mentre molto 
scarsa è quella nelle località idrominerali. Riunendo le altre 
stazioni di cura, soggiorno e turismo nei due gruppi di località 
marine e di località montane, risulta che le prime assorbono 
1'8,6(/r della clientela giapponese, le seconde il 3%. In partico- 
lare per il turismo marino, merita osservare come tra le coste 
italiane i Giapponesi scelgano le coste meridionali e liguri in 
misura superiore che la costa veneto-romagnola, dove invece 
si riversa la maggior parte degli stranieri. 

Anche a proposito1 dei vari tipi di stazioni sono notevoli le 
diversità di preferenza tra i Giapponesi e gli stranieri in genere. 
La clientela straniera si distribuisce per il 38,4r/(, nelle città d'arte, 
per il 37,7r/o nelle località marine, soprattutto adriatiche, per 
1iv8,9C/o nelle stazioni lacuali, per il 3,9r/o nelle località montane 
e per il 3% nelle stazioni idrominerali. 

Se prendiamo in considerazione la permanenza media nei 
singoli raggruppamenti di stazioni di cura, soggiorno e turismo 

per le quali in genere la permanenza media dei turisti (9 gior- 
ni) è superiore rispetto ad altre località - abbiamo ancora la 
conferma della prevalenza di un turismo relativamente veloce 
da parte dei turisti giapponesi. Infatti soltanto per le stazioni 
idrominerali, dove si registra una permanenza media di giorni 
5,19, può trattarsi - come del resto è comprensibile per questo 
tipo di stazioni - di un turismo di soggiorno. Ma per tutte le 
altre località la permanenza media si aggira sui 2-3 giorni, 
raggiungendo il minimo per le città d'arte (2,2 giorni), il mas- 
simo per le località montane (3 giorni), mentre le stazioni 
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lacuali presentano una permanenza media di 2,3 giorni e le loca- 
lità marine di 2,8 giorni. 

La ripartizione della clientela giapponese nelle stazioni di 
cura, soggiorno e turismo nel 1967 era  assai simile a quella del 
1976; le più notevoli variazioni consistono in una maggiore per- 
centuale di clienti nipponici, nel 1976, nelle città d'arte e nelle 
località appenniniche e preappenniriiche, una minore percentuale 
nella Riviera ligure. 

L'apporto economico del tu?.isw~o giapponese in Italia. - 
Poiché non esistono elementi statistici che consentano di cal- 
colare l'ammontare delle spese che i turisti stranieri effet- 
tuano per i loro soggiorni in Italia, al fine di addivenire a 
una valutazione dell'apporto globale del turismo estero alla 
nostra economia, si ricorre in via induttiva a un'integrazione 
dei dati desunti dalle indagini statistiche disponibili, adottando 
particolari criteri secondo un meto~do ideato nel dopoguerra da 
M. Avanzini e finora seguito dall'E.N.1.T. (35). Com'è intuibile, 
si t rat ta di una valutazione approssimativa, in quanto non si 
può che ricorrere a congetture per effettuare un calcolo della 
spesa il più possibile aderente alla realtà. 

Comunque questa complessa elzborazione, riportata sche- 
maticamente nella tab. 8, compilata secondo i criteri seguiti 
dall'E.N.I.T., consente di tradurre in termini monetari, sia pure 
orientativamente, l'apporto del contingente turistico giapponese 
in Italia. 

Per  il 1976 tale apporto ammonta a quasi 38 miliardi di 
lire. La cifra non è indifferente, se si considera l'esiguità della 
corrente nipponica rispetto a quella di altri contingenti esteri. 

(35) Pcr l'applicazione uei coefficienti di spesa giornaliera si è ripartito il 
movimento turistico in t re  « catego'rie di spesa »: superiore (alberghi di lusso e di 
l>, categoria), media (alberghi di 2:' e 38 categoria e pensio,ni di l a  e 2a categoria), 
inleriore (alberghi di 4 ; ~  categoria, pensioni di 3:' categoria e esercizi extralber- 
ghieri). La stima dell'apporto economico si basa sul numero delle presenze dei 
turisti, cilra che si ottiene ap~plicando determinati co~efficienti di durata media di 
soggiorno per ciascuna categoria turistica. Nelle valutazioni della spesa media 
giornaliera si è tenuto conto delle seguenti quattro voci: alloggio (35:$,), vitto 
(40@;,), trasporti ( E % ) ,  altre spese (postali, telefoniche, per divertimenti, ecc.). 
E ovvio che i coefficienti di spesa variano secondo l'indice nazionale del costo 
della vita. 
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TAB. 8 

VALUTA'ZICjNE DELL'APPORTO ECONOMICO DEL TURISMO 

Xapponesi 
entrati 

in Italia 

269.000 

GIAPPONESE I -  ITAF.IA NEL 1976 

1 ripartizione i 1 spesa 
movimento 2 i 2 presenze media 

categoria 1 
turistico 

di spesa 
5 e (viaggiato- gioriiaiiera 

2 M o ri giornate) individuale 
assoluta 

$ $ 3  1 (lire) 
i 

superiore 35 
media 49 
inferiore i 16 

spesa 
comples- 1 

siva 1 
(milioni 
di lire) 

Fonte: E.IU.1.T. (con elhborazioni dell'A.). 

Infatti i dati relativi alla distribuzione percentuale dei Giappo- 
nesi per categoria di spesa evidenziano l'elevata qualificazione 
del turismo nipponico. I1 357h dei Giapponesi soggiorna negli 
esercizi alberghieri di categoria superiore e quasi il 50% in 
quelli di media categoria. Tra le correnti straniere soltanto 
quella proveniente dagli Stati Uniti è più qualificata sotto il 
profilo reddituale. Nella categoria superiore di spesa i Giappo- 
nesi rappresentano il 6% del totale degli stranieri, nella cate- 
golria media 1'1'3%' in quella inferiore non raggiungono 1'1% (36). 

Non trascuriamo inoltre il fatto che l'apporto economico del 
turismo nipponico è di poco ridotto se lo si considera al netto 
aelle uscite, cioè se si detraggono le spese effettuate dagli Ita- 
liani nei loro viaggi in Giappone (37), perché, come si è detto, 

( 3 6 )  E.N.I.T., Serie statistiche delle principali rilevunioni concernenti il t w i s m o  
in Italia, Roma, 1977; v. p. 49. 

(37) Un'i,dea approssimativa della spesa sostenuta dagli Italiani in Giappone 
può desumersi dalla stima effettuata annualmente dal Centro per la Statistica 
Aziendale di Firenze, che valuta, con particolari criteri, la spesa giornaliera in 
paesi stranieri, supponendo due categorie? di spesa: una superiore e una media. 
In Giappone tali due spese giornalie~~f., nell'aprile 1976, sono state valutate rispet- 
tivamente in lirc 38.128 e 26.190; ?:C 'aprile 1977, rispettivamente in lire 54.461 e 
37.302 (Pronfuurio econmmico del tui ls ta ,  suppl. a « Index », n. 5,  « Boll. mens. del 
Centro per l a  Statistica Aziendale », Firenze, 1976, v. p. 37, e 1977, v. p. 3 4 ) .  
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i turisti italiani in Giappone rappresentano appena il 3 ( c  dei 
turisti giapponesi in Italia. 

Infine si deve tener conto che la stima effettuata per cal- 
colare l'apporto economico non comprende le spese relative agli 
acquisti di maggior importanza effettuate dai turisti, spese che 
per i Giapponesi sono rilevanti soprattutto nei settori dell'abbi- 
gliamento, dell'artigiannto, della produzione artistica. Anche tali 
acquisti rientrano peraltro nei proventi attivi del nostro turismo 
in quanto ad essi corrisponde un'opeiazione di cambio di valuta. 
Si calcola che l'ammontare di tali spese può essere valutato in 
una percentuale compresa tra il 554 e il 10% dell'apporto eco- 
nomico (38).  Com'è noto, per l'esportazione di tali oggetti di 
produzione nazionale è accordata ai turisti una speciale esen- 
zione fiscale fino al limite di un milione di lire (39).  

Osservazioni conclusive. - A causa della mancanza di ade- 
guati dati statistici, è impossibile fornire un quadro più detta- 
gliato del turismo giapponese in Italia. Poiché le statistiche 
dell'E.N.1.T.' come già detto, riportano soltanto a partire dal 
1967 i dati relativi ai turisti nipponici registrati in Italia, non 
ho potuto disporre della necessaria documentazione per gli anni 
precedenti, nei quali tuttavia il loro numero era insignificante. 
D'altra parte neppure in Giappone le statistiche prendevano in 
considerazione la destinazione Italia quando i1 movimento turi- 
stico verso l'estero vi era limitatissimo: esso, come abbiamo 
visto, iniziò la sua tendenza ascensionale appena alla fine degli 
anni sessanta. 

Per mantenere una certa uniformità all'indagine, ho conte- 
nuto fino al 1976 tutti i dati riportati, anche se alcune fonti 

(38) E.N.I.T., ( p .  cit., p. 50. 

(39) Riguardo ai  liniiti valutari  vigenti iii Giappone, i turisti che si recano 
all'estero possono esportare divise nazionali fino al la  somma (li 3.000.000 di yen e. 
dal  15 giugno 1977, scmme illimitate di  divise straniere. Fino a tale da ta  invece 
e r a  necessaria un'autorizzazione speciale dclla Banca del Giappone per somlme su- 
periori a i  3000 dollari U.S.A. a prrsona e a viaggio. Non esiste nessuna restri- 
zione neppure per l 'entrzta e l'uscita di assegni turistici e di al t r i  strumenti di 
pagamento (cfr .  O.C.D.E., 01). cit., p. 53). L'-.fitrata di  articoli stranieri in fran- 
chigia di dogana per i Giapponesi che rientra !o dall'estero è l imitata a un valore 
complessivo di 100.000 yen, oltre a un certc; ciuantitativo autorizzato di tabacco, 
di bevande alcoliche, di oiologi e di profumi (clr. O.C.D.E., op. cit., 1978, p. 47). 
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offrivano qualche dato più recente, cui però ritengo opportuno 
fare riferimento in queste note conclusive per evidenziare come 
il flusso turistico nipponico verso l'Italia continui a progredire 
e in misura maggiore di quello verso altri paesi. 

Nel 1977 i turisti giapponesi entrati in Italia sono stati 
334.100 con un incremento del 24% rispetto al 1976, il che ci 
ha portato, nella graduatoria dei paesi preferiti dai Giapponesi, 
vicinissimi alla Francia, che invece ha registrato il modesto 
incremento del 5% (40). 

La  tendenza dei viaggi all'estero dei Giapponesi ha conti- 
nuato nel complesso la sua ascesa anche nel 1977, superando 
per la prima volta i 3.000.000, con un aumento dell'llr/o rispetto 
all'anno precedente. Hanno favorito tale incremento l'introdu- 
7ione di tariffe aeree speciali per gruppi di turisti e la sem- 
pre maggiore diffusione di viaggi organizzati dalle agenzie di 
viaggio (41). 

I Giappcnesi infatti sono particolarmente sensibili alla pro- 
paganda delle agenzie turistiche. Secondo la già citata indagine 
campionaria svolta recentemente (42), riguardo ai fattori deter- 
minanti ia scelta dell'Italia come meta di viaggio, risulta che 
le agenzie turistiche hanno orientato in questo senso circa il 
40% dei turisti nipponici venuti nel nostro paese. Ciò si spiega 
ovviamente con la grande distanza che separa i due paesi e con 
le conseguenti maggiori difficoltà dei viaggi individuali. Infatti 
i turisti giapponesi, per visitare I'Italia, usufruiscono in misura 
rilevante dei viaggi organizzati. 

In Giappone non esistono agenzie turistiche specializzate in 
viaggi esclusivamente per l'Italia. Generalmente gli itinerari dei 
Giapponesi riguardano più paesi e sono organizzati dalle mag- 
giori agenzie turistiche nazionali, quali il Japan Travel Bu- 
reau (JTB),  il Kinki Nippon Tourist e il Look Tour delle Japan 
Air Lines. E' da sottolineare l'assoluta mancanza in Giappone 

(10) 'i'oul'i~m i n  Jnpcrn. cit., p. 11. Anchr i turisti italiani in Giappone sono 
aumentat i  raggiungendo i 9705 arr ivi  (ibid.,  p. 13).  

(41) « Boll. di  informazioni », n. 7-9, suppl. a a Giappone oggi .:, Milano, 1978, 
v. pp. 19-20. 

(42) I.R.P.E.T., op. cit., pp. 45-46. 



TINA DE ROCCHI STORAI 

di organizzazioni turistiche straniere (1'Arnerican Express e la 
Thomas Cook operano a Tokyo esclusivamente come emittenti 
di t?.a.i;eller's cheques). L'Italia dispone a Tokyo soltanto di un 
ufficio dell'E.N.1.T. (Itaria Seifu Kanko Kyoku) . 

Di fronte al vivo e crescente interesse dei Giapponesi per 
l'Italia sorge spontanea la considerazione che una ben coordi- 
nata azione di propaganda e d'incentivazione da parte dei re- 
sponsabili del turismo italiano sarebbe veramente opportuna 
per incrementare sempre pii: una corrente turistica così spon- 
taneamente beri predisposta verso il nostro paese ed economi- 
camente cosi ben qualificata. 

T H E  JAPANESE: CURRENT I N  T H E  FOREIGN TOURIST TRAFFIC 
IN ITALY. - Italy is the  country which receives the  highest share of 
toreign tourists, three quarters  o1 uh ich  come from Europeari couritries. 
Among the extra  European tourists the most numerous a re  those coming 
i r o i ~ i  the  United States  followed by the Japanese. 

The Japanese tourism towardc foreign countries started only some 
fifteen years ago but  i t  shows a constant remarkable increasing. Italy is 
one amcrig the  destinations t h a t  the Japanese prefer and they a r e  at t racted 
above al1 by the  historical, artistic and cultura1 characteristics of our 
country. Their traffic is mainly d~rec ted  to  Rome but  also Florence, 
jMilan and Venice have a good shaw of it. I t  is a transit  tourism, cha- 
racterized by a remarkable mobility and thereiore by a low average s tay 
in each place, Le. two days and a k~sli.  I t  is economically qualiiied and a s  
niatter of Eact over 50% oE t h e  Japanese guests is recorded in first class 
hotels and distributed throughout the  yea i  in a much more uniform way 
than it happens as  to  the  other ioreign tourists. 




